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IL NUOVO TERRORISMOMartedì 25 agosto 1998 8 l’Unità

R

La discussione parlamentare prevista alla ripresa. «Nessun allarmismo, il fenomeno non è paragonabile a quello degli anni Settanta»

«Rischi di nuovo terrorismo»
Pellegrino, presidente della Commissione stragi: «Siamo davanti a forme sempre più endemiche
Non accuso gli squatter, ma crescono i focolai di violenza. Ci occuperemo dei pacchi bomba»

ROMA. «Temo che dovremo dolo-
rosamente imparare a convivere
con forme di terrorismo non più
epidemiche ma sempre più ende-
miche». Non è allarmismo quello
del senatore Giovanni Pellegrino,
ma semmai consapevolezza dei pe-
ricoli che si annidano nelle pieghe
di«unasocietàcomplessaemultiet-
nica come la nostra». Da presidente
della commissione parlamentare
d’inchiesta sul terrorismo e le stragi
conserva la memoria dei tragici vi-
luppi della strategiadellatensionea
partire dalla fine degli anni Sessan-
ta, della drammatica piega terrori-
stica degli anni Settanta e Ottanta,
delleperversefiammatedellacrimi-
nalità organizzata nella metà degli
anni Novanta. Ma, da qualche tem-
po,hadavantiancheunalungateo-
ria di piccoli e grandi focolai di vio-
lenza, interni e internazionali, di
sempre più difficile catalogazione.
«Edèsemprepiùarduoeliminarli».
Una verità amara, la sua, senato-
re.Mac’èunfilochelegailterrori-
smodelpassatoequellodioggi?

«Non vedo questa continuità. Né
mi pare che le piccole fiammate di
oggi preludano a un’esplosione vi-
rulenta come quella degli anni Set-
tanta».
Eppure una scrittrice sensibile ai
movimenti giovanile come Fer-
nanda Pivano suggerisce, in una

intervista a «Il Corriere della se-
ra»,chequestanuova«correntedi
terrorismo» possa essere alimen-
tatadagli«eroi»delvecchioterro-
rismo rimessi troppo facilmente
inlibertà.

«L’ho letta, quell’intervista. Ma,
francamente, mi è sembrata molto
sentimentale e letteraria. Non fon-
data, a mio modesto avviso, su una
analisi realistica della
situazione attuale. Un
punto di contatto lo si
può forse individuare
nel fatto che oggi ri-
corrano alla violenza
solo piccoli nuclei,
nonlagrandemaggio-
ranza degli giovani
chesi sentonoemargi-
nati o si autoescludo-
no, così come il terro-
rismo delle Br e di Pri-
ma linea non riguardò
la grande parte del
movimento del Ses-
santotto. Ma qui
emerge subito anche
la differenza: il movimento di tren-
t’annifaeracomunquegrandeedif-
fuso, questo è formato da tante pic-
cole aree di emarginazione l’una di-
versadall’altra».
Qualèl’analisipiùcorretta?

«Già all’inizio della legislatura
dedicammo alcune sedute della

Commissione alla persistenza di
certi focolai di terrorismo interno e
alla possibilità che l’Italia fosse
coinvolta in forme di terrorismo
collegate a controversie politiche al
di làdellenostre frontiere. Sepuresi
tratta di fenomeni nettamente di-
stinti all’origine, questi diversi filo-
ni possono poi conoscere momenti
di interazione, oggettivi o strumen-

tali che siano. Del re-
sto, viviamo ormai in
un villaggio globale, e
dovremo pur riflettere
sull’illusione dell’e-
quazione mercato-de-
mocrazia. Il mercato,
sì, si è globalizzato. La
democraziano».
E la moltiplicazione
dei pacchi-bomba
rientrerebbe in que-
stoscenario?

«Alla ripresa dell’at-
tività parlamentare
proporrò al Comitato
di presidenza della
Commissione di dedi-

care un’apposita seduta all’analisi
di questo nuovo fenomeno. Non
vorreiappaiaunafugainavanti,ma
credoche molti elementiconfermi-
no quella prima riflessione sul ca-
rattereormaiendemicodiquesti fo-
colaiviolenti».
Ma quando questa analisi è stata

compiuta, all’inizio della legisla-
tura, il fenomeno degli squatter
eraancorainfieri.

«Difatti non si tratta assoluta-
mente di mettere sotto accusa que-
stooquelmovimento.Semmai,ser-
ve ragionare sul rischio proprio di
una società complessa di determi-
nare sacche di emarginazione di-
verse:questafondatasull’etnia, l’al-
tra sull’esclusione sociale. Il che
non significa concludere che tutte
le aree ghettizzate sono cariche di
violenza. Ma lì s’insinua il germe,
quello è il suo terreno di cultura,
magari ammantato dal vecchio so-
gno anarchico per cui se sei escluso
dal sistema sei legittimato a conte-
starlo in nome di una società senza
potere, ovvero senza Stato. Di qui a
concepire la ritorsioneterroristica il
passo può diventare breve. Per sin-
goli soggettio piccolinuclei,benin-
teso:nonlamaggioranza».
Nuclei che, per la loro natura, di-
spersione e diversità, possono es-
sere strumentalizzati? Magari da
frange deviate di servizi segreti,
anche internazionali (per via del-
l’altro filone terroristico), che po-
trebbero avere interesse a una rie-
dizione della strategia della ten-
sioneincasanostra?

«Strumentalizzazioni sono sem-
prepossibili.Lacriminalitàorganiz-
zata da sempre recluta manovalan-

za nel disagio sociale, e abbiamo vi-
sto nel ‘93chequandosentesulcol-
lo il fiato dello Stato non esita a ri-
correreal terrorismo.Comesisache
esistono confini in cui il rapporto
trapotereecontropoterediventano
ambigui. E però la strategia della
tensione aveva un fine politico pre-
ciso: lo denunciò esplicitamente lo
stesso Aldo Moro nel suo memoria-
le. Nella condizione politica gene-
rale di oggi non vedo quale senso
avrebbe: a quale forza politica gio-
verebbe?»
E però alla politica tocca interve-
nire.Come?

«Bisogna tenere la guardia alta.
Nonsidevedrammatizzare,mailri-
schio non può passare inavvertito.
E insieme occorrono azioni politi-
che positive per rispondere al disa-
giosociale.Nelsensopiùlato...».
Valeadire?

«Anche istituzionale. Lostessosi-
stema maggioritario, per dire, ri-
schia di privare queste aree diemar-
ginazione di una qualche rappre-
sentanza politica e, quindi, del ne-
cessariosboccodemocratico».

Pasquale Cascella

TORINO. Alcune scritte
sono apparse nella notte tra
sabato e domenica sui muri
della Federazione torinese
di Rifondazione. Oltre alle
scritte, i dirigenti di Prc
hanno ritrovato anche
alcuni manifesti firmati
«Gruppi di iniziativa
rivoluzionaria» inneggianti
all’invio dei pacchi-bomba
con incitamenti alla
violenza nei confronti dei
partiti di sinistra, in
particolare verso i Ds. Nei
volantini si legge: «Non si
media con lo stato, il nemico
è il Pds», mentre Prc è
accusata di connivenza e
partecipazione con la
Quercia alla
«restaurazione», e di
insistere sulle «trame oscure
che mirano a colpire il
sistema democratico».
I Ds torinesi in un
comunicato esprimono la
preoccupazione per l‘
escalation e condannano gli
incitamenti alla violenza.
Nello stesso tempo, la
segreteria provinciale dei Ds
riconferma la propria
disponibilità a discutere e a
confrontarsi con chi non
viola le regole
democratiche. Per il
segretario Alberto Nigra, i
volantini insieme all’atto
vandalico ai danni di Prc
sono un episodio grave, da
non sottovalutare. «Il
contenuto sarà pure
delirante, ma la razionalità
di fondo con cui si costruisce
nell’appello finale contro i
Democratici di sinistra
l’istigazione alla violenza,
dimostra per contrasto
l’esistenza di una mente
pericolosamente lucida. Mi
auguro che si possa trattare
di una “goliardiata”, ma la
sincronia con l’arrivo a
Torino, Milano e Roma di
pacchi-bomba non
incoraggia purtroppo
letture di quel tipo». Nigra è
intervenuto anche sui
rapporti con i centri sociali,
dichiarando la disponibilità
dei Democratici di sinistra al
dialogo con tutte quelle
realtà che puntano a non
creare un clima ostile in
città.

Imbrattata
con minacce
la sede di Rc
a Torino

«Ragioniamo
sullaconvivenza
di sacchedi
disagiodiverse,
fondate sia
sull’etnia
siasulla
emarginazione
sociale»
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Sei ordigni ancora senza firma
Torna la strategia della tensione?
Frattini: «Non c’è disegno». Grandi: «Non lo escludo»
ROMA. Sei pacchi bomba per fare
«politica». All’inizio no, non era
così, non lo diceva quasi nessuno.
Quando il primo agosto è arrivato
il primo pacco al giudice che ave-
va fatto arrestare i tre squatter per
gli attentati in Val di Susa, ma an-
che dopo, quando arrivarono le
altre «buste esplosive» ad un gior-
nalista che era stato testimone in
alcuni processi e al consigliere
verde Cavaliere, quasi tutti soste-
nevano che quegli ordigni erano
l’«urlo disperato», l’estrema pro-
testa di chi viveva ai margini delle
città. Ai margini di tutto. Poi, gli
altri pacchi: il 5 agosto al deputa-
to di Rifondazione Giuliano Pisa-
pìa, il giorno dopo ancora al ca-
pogruppo dello stesso partito a
Milano, Umberto Gay. Il politico
che tutti definiscono l’«uomo del
dialogo» fra le istituzioni e i centri
sociali. Prima di allora, quasi solo
Don Ciotti, che conosceva da vi-
cino gli squatter e che aveva volu-
to partecipare al funerale di Maria
Soledad Rosas - «Sole» che s’è tol-
ta la vita in carcere proprio come
il suo compagno Edoardo Massa-
ri, anche lui coinvolto nell’in-
chiesta per gli attentati ai treni -
diceva che era troppo facile ad-
dossare tutto e solo all’esaspera-
zione degli «emarginati». Forse

c’era di più. E ora,
tanto più dopo l’en-
nesimo pacco recapi-
tato al direttore sani-
tario del carcere tori-
nese, molti, anche
diversi, dicono che
quelle bombe servo-
no a fare «politica».

Già, ma quale «po-
litica»? Una politica -
in qualsiasi logica,
anche la più aberran-
te - presuppone un
«rapporto» con le
controparti, le istitu-
zioni. Una «politica»
- anche la più dispe-
rata - porta con sé
nemici, ma anche «zone d’om-
bra», compromessi. Presuppone,
insomma, una strategia. E se di
mezzo ci sono le bombe la strate-
gia diventa quella della tensione.
Siamo a questo? Si può dire che
siamo alla vigilia di un nuovo
«tunnel»? Giuseppe De Lutiis,
consulente della commissione
Stragi - che sugli anni bui ha scrit-
to tanti libri - dice di no. Non ci
crede. «La strategia della tensione
implica servizi segreti deviati. De-
viazioni che dovrebbero trovare
una sponda istituzionale. Tutto
può essere, ma francamente non

mi sembra questa la
situazione».

Meglio pensare a
«schegge impazzite»
di quell’universo ine-
splorato del disagio
giovanile. La pensa
così anche Franco
Frattini, Forza Italia,
presidente della com-
missione di controllo
sui servizi. «Sono le
punte violente di un
malessere al quale
non si dà risposta. La
strategia della tensio-
ne è stata un’altra co-
sa, però». Nessuno
sottovaluta il fenome-

no, beninteso. Riprende ancora
Frattini: «C’è un rischio eversivo.
Il rischio che l’emarginazione gio-
vanile del Nord incontri la rabbia
dei senza lavoro al Sud. Ma per
ora di questo abbiamo solo avvi-
saglie».

Si ritorna allora alla rabbia, alla
protesta, come «chiave di lettu-
ra». Anche perché - dice un altro
studioso, Francesco Maria Biscio-
ne - « è vero che in parte i centri
sociali si sono, come dire?, “cal-
mati”. Ma finora nessuno ha stu-
diato seriamente quel fenomeno,
gli squatters, che è un po‘ dentro

un po‘ fuori i centri sociali. E non
sono in grado di dire se lì, in que-
ste aree, esista o meno una radica-
lità sulla quale le bombe possano
fare presa».

Ma il punto forse è proprio in-
tendersi su quella radicalità. E
quei trentamila ragazzi e ragazze
che un sabato di luglio sfilarono a
Torino, poche ore dopo la morte
di «Sole», ne possedevano una
tutta particolare. E forse gli slo-
gan, le bottiglie molotov - poche
rispetto alle previsioni e tutte for-
tunatamente senza conseguenze -
i fazzoletti sul volto non la rac-
contano appieno. Perché quella
degli squatters era - ed è - la radi-
calità non solo di chi è emargina-
to ma di chi vuole in qualche mo-
do restare ai margini. Della politi-
ca, delle città, delle relazioni isti-
tuzionali. Era ed è la radicalità di
chi difende il proprio «territorio
liberato» ma non vuole - perché
non sa o non gli interessa - inter-
ferire con la «politica». Quei sei
pacchi bomba, invece, parlano di
politica. E allora? Alfiero Grandi,
ds, dice: «Io non escludo nulla,
ma anche gli inquirenti dicono di
seguire qualsiasi ipotesi, non solo
le piste più facili. E allora - senza
fare alcun paragone con altri pe-
riodi - dico che in ogni passaggio

difficile della vita politica arriva-
no le bombe».

È vero, stavolta non c’è un hu-
mus - come quello del ‘77 - den-
tro cui potrebbe innestarsi il neo
terrorismo. «Ma si sa - continua
Grandi - l’humus si può anche
creare. Magari a forza di pacchi-
bombe». Ma allora come chiama-
re questa strategia? Una formula
la suggerisce proprio Umberto
Gay, che uno di quei «pacchi»
l’ha ricevuto nei suoi uffici mila-
nesi di Rifondazione: «Io non cre-
do che ci sia un disegno strategi-
co, come anni fa: mancano le

connivenze del potere giudiziario,
le devianze dei servizi, manca un
potere politico che si muove solo
alla ricerca del capro epiatorio.
Tutto questo è vero. Ma magari
c’è chi prova a fare un po‘ quello
che si fa con la maionese. Si frul-
la, si frulla ancora e magari la
maionese monta da sola». Strate-
gia della maionese, allora, co-
munque strategia «politica». Che
- dice Gay - non sembra pensata
né nelle case occupate, né nei
centri sociali.

Stefano Bocconetti

UmbertoGay
«Nonèla
strategiadella
tensione
mail tentativo
diqualcuno
forseper
scatenareuna
reazione»

Giovanni Pellegrino Ansa

IL COLLOQUIO
MILANO.Esplosivo era. Ma
nel senso di un eccitante ses-
suale, simile a un prodotto
con un nome che coniuga,
per una volta, la filosofia al
sesso: “Popper”.

Sarebbe questo infatti il con-
tenuto del liquido trovato
nei flaconi rinvenuti sabato
sera sull’«Intercity 638‘ Trie-
ste-Sestri Levante, e fatti
esplodere in via precauzio-
nale dai carabinieri alla sta-
zione ferroviaria di Brescia.
Sostanze di questo tipo sono
illegali in Italia, anche se ne
viene fatto uso in altri Paesi
europei e se ne possono tro-
vare clandestinamente an-
che nel nostro. Il liquido,
chiuso in flaconcini che re-
cavano l’emblematica scritta
”altamente infiammabile”

potrebbe essere un eccitante sessuale “per ambien-
te”. Il flacone, cioè, va aperto e il contenuto fatto
evaporare, leggermente diverso dal ‘Popper‘ che
invece va inalato. Una conclusione clamorosa ma
che apre risvolti elettrizzanti, dopo che gli investi-
gatori hanno escluso che si trattasse di tritolo, così
come nella serata di sabato era stata escluso il so-
spetto di un attentato al treno. Il liquido era con-
tenuto in 44 flaconi sigillati, con la dicitura «Tnt»
(la sigla del tritolo) e recava l’avvertenza «alta-
mente infiammabile» in lingua inglese. Per pre-
cauzione i flaconi erano stati fatti esplodere con
due piccole cariche di tritolo, dopo che gli artifi-
cieri avevano prelevato alcuni campioni da esami-
nare.

Esplosivo
sul treno?
Era un eccitante

TORINO. Non vuole gettare il seme
della paura. Non è nel suo costume.
Però... Così come il procuratore ca-
po della Procura torinese Marzachì,
anche il suo aggiunto Marcello
Maddalena non esclude l’esistenza
di altri «libri-bomba» giacenti negli
uffici postali in attesa dei destinata-
ridiritornodallevacanzeestive.

L’ultimo «pacco dono» al tritolo,
inviatoaldirettore sanitariodelcar-
cere «Vallette» di Torino ha (ri)in-
nescato la preoccupazione per un
metodointimidatoriochepotrebbe
causare una strage. Certo,per fortu-
na o altro, nessuno degli ordigni è
esploso. Ed è un dato che impone
una riflessione non retorica, anche
se potrebbe celare un depistaggio
sui mandanti e sul vero obiettivo
psicologicodaconseguire:selapau-
ra o la percezione di sentirsi ostag-
gio della paura, come suggeriscono
alcunedichiarazioniacaldo;ose, in
ultima analisi, il piano mira a cala-
mitare lo sguardo sulpresuntosalto
di qualità del «diverso», individua-
todatempo,cioégli squattereicen-
tri sociali. I quali, finora, hanno op-
postounsilenziodiprofondodisin-
teresse. Radio Black Out, la radio to-
rinese che li fiancheggia, è pratica-
mentemuta, i redattori inferie. Il si-
to Internet sostanzialmente vuoto,

privodiindicazioni.
Analogie con il terrorismo degli

anni Settanta ed Ottanta sono co-
munqueimproponibili,argomenta
Maddalena, proprio per la mancan-
za di conoscenze dirette. Che furo-
no possibili, ricorda
ancora il procuratore,
quando all’interno
dell’eversione rossa
comparvero le prime
«crepe», cioé i pentiti:
Patrizio Peci in testa
per le Brigate Rosse, i
Sandalo e i Viscardi
perPrimaLinea.

Dunque? Se il «bot-
tone» d’innesco era
stato piazzato dalla
parte sbagliata per er-
rore o volontà, questo «è un arcano
chepotrà essere svelatosoltantodai
diretti interessati. Se liprenderemo.
Seequandoarriveremoallasoluzio-
ne del caso. Comunque, anche se il
libro fosse stato piegato, non sareb-

be esploso. Gli specialisti hanno ri-
tenutodifarlobrillare.Nonessendo
un tecnico, mi sono affidato alla lo-
ro competenza», commenta il ma-
gistrato,sulcuitavolocontinuanoa
depositarsi le relazioni degli inqui-

renti.
In merito, si tratta di indagini

complesse, difficili, teoricamente
calibrate su 360 gradi, ma con una
griglia ben precisa di probabilità a
scapitodialtre. InItalia,nonvisono

precedenti su larga scala di libri-
bombe. Per orientarsi, la Digos di
Torino ha preso in esame i denomi-
natori comuni rilevati sui 6 libri-
bomba finora consegnati. In ordi-
ne. Ilprimo, il3agosto,destinatario

ilprocuratoreaggiunto
della Procura di Torino
Maurizio Laudi, titola-
re dell’inchiesta sui Lu-
piGrigi e sugliattentati
alla Tav (alta velocità
ferroviaria) che ha por-
tato in carcere un ter-
zetto di anarchici vici-
no ai Centri sociali e al-
le successive tragedie: i
suicidi di Edo Massari
detto «Baleno» e della
sua fidanzata Soledad

Rosas detta «Sole». Il primo consu-
matodietrolesbarredelcarcereVal-
lette, l’altro in una comunità vicina
al gruppo Abele del Cuneese. In ra-
pida sequenza, lo stesso 3 agosto, la
bomba al giornalista, collaboratore

dell’agenziaAnsa,DanieleGenco;il
4 al consigliere regionale dei Verdi
PasqualeCavaliere,il5alpresidente
della Commissione Giustizia della
Camera,GiulianoPisapiaealconsi-
gliere comunale di Rifondazione
Comunista, a Milano, Umberto
Gay;infine, ieri l’altro, l’ordignode-
stinato a Remo Urani. Per quattro
delle bombe lo stesso timbro posta-
le, il27 luglio; lealtresonostatespe-
ditedaunamanoignotail30.

Dai materiali a disposizione, rac-
contailcapodellaDigostorineseDe
Santis, «che riguardano la polvere,
gli inneschi,lepile,abbiamoriscon-
trato una serie di affinità che ci por-
tano a ritenere che la mano del
”bombarolo”sia lastessa.Cosìper il
periodo di spedizione e il tipo di
confezionamento». Ma qual è l’i-
dentikit del soggetto in grado di
confezionare questo tipo di ordi-
gno? Per De Santis, è chiunque ab-
bia un minimo di dimestichezza
congliesplosivi.«I libri-bombanon
sonoil fruttodiunatecnicapartico-
larmente sofisticata. Le difficoltà
sono remotese si seguono alla lette-
ra i manuali che si trovano in circo-
lazione in precisi circuiti antagoni-
stici».

Michele Ruggiero

Il capo della Digos torinese: «L’artificiere è sempre lo stesso»

«Non vedo analogie con gli anni Settanta»
Il pm Maddalena: «Non abbiamo elementi»
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